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Giudizi 
e proposte 
dei nostri 

lettori 
Lettere da Milano, Trento, Genova, Follo
nica (Grosseto) - Un racconto e una poesia 

Questa pagina settimanale -Anziani e società- può essere il 
frutto di una diretta collaborazione dei lettori? E se lo può in 
quali modi questa collaborazione deve avvenire e quali argo* 
menti trattare? A questi interrogativi — che abbiamo rivolto ai 
lettori, facendo nostra la lettera di Maggiorino Conti, vicepresi
dente del Coordinamento regionale Centri anziani di Bologna 
— ci sono giunte alcune risposte, da Milano, da Trento, da Geno» 
va, da Grosseto. 

«Cara Unità» — ci scrive 
Silvestro Loconsolo, via A. 
Volta 11, Milano — «non ho 
dubbi: anche gli stessi let
tori debbno dire la loro sui 
problemi degli anziani. 
Nulla togliendo alla discre
zionalità redazionale, ho 
sempre saputo che l'opinio
ne dei lettori è uno dei pun
ti di forza dell'unico quoti
diano di opposizione al ca
pitalismo. 

•È stato salutare lo scrit
to del compagno Maggiori
no Conti. Finalmente qual
cuno si è accorto che il pro
blema anziani bisogna af
frontarlo con la realtà di 
oggi, con una nuova cultu
ra, senza piagnistei aggiun
go io. 

«Forse è perché in reda
zione si stava discutendo 
"lettore sì, lettore no" che 
un mio scritto spedito nel 
mese di luglio sul problema 
degli anziani che vivono so
li non è stato preso in consi
derazione? Oppure si è trat
tato di un disguido postale? 
Propongo comunque di in
vitare gruppi di anziani a 
parlare direttamente dei lo
ro problemi. 

«Con i più cordiali saluti 
di buon lavoro. Silvestre Lo
consolo». 

• « • 
«Caro direttore» — scrive 

a sua volta Renato Ricci, 
via Valsugana 21, Trento — 
«gli argomenti che tratta la 
pagina "Anziani e società" 
riguardano fatti importan
ti: pensioni, salute, alimen
tazione. Mi sembra però 
che di altre problematiche 
sarebbe bene parlare. Ho 
avuto occasione di leggere 
la lettera di quattro medici 
torinesi che portava questo 
titolo: "Chirurgia geriatrl-
ca ed eutanasia, invito alla 
discussione con i colleghl". 
Non mi risulta che la di
scussione auspicata sia av
venuta. Non sarebbe il caso 
di riprenderla sulla pagina 
dell'Unità? 

•Un altro argomento che 
ci riguarda è quello del 
reinserimento nella vita at
tiva. Si afferma da più parti 
che è necessario restituire 
un ruolo agli anziani, che 
poi anziani spesso non so
no: m a più che metterli 
fuori dalle scuole o nei 
giardini pubblici non si fa. 
Raramente veniamo im
piegati per altre e più impe
gnative finalità. Per rende
re meglio l'idea posso dirti 
che dò la mia attività pres
so il Tribunale per i diritti 
del malato della mia città. 
Ecco, non si potrebbe nella 
pagina a noi dedicata toc-

Rendite 
Inps non 
rivalutate 
dal 1955! 

Vi chiedo un chiarimento ri-
guardo la recente riforma delle 
pensioni. 

La pensione CAT. VO bis è 
Mata presa in considerazione e 
pertanto rivalutata? 

Dai vari articoli e notizie 
sull'argomento non sono riusci
ta a chiarire la mia situazione. 

La mia posizione è questa: 
ho versato per 20 anni all'Inps 
(1955-1975) ì regolari contribu
ti corrispondenti (all'atto della 
scelta, 1955, fra le varie possibi
lità) ad una pensione CAT. VO 
bis, dopo 20 anni di contributi, 
di L. 12.500 lire, mensili. 

Ancora oggi, dal 1975. io per
cepisco la stessa cifra, 12.500 li-
re mensili di pensione! 

E possibile trovare una solu
zione ragionevole che raddrizzi 
questa ingiusta situazione? 

OLGA MARTELLI RADICE 
Milano 

care più spesso questi pro
blemi in modo da suscitare 
una discussione e favorire 
la possibilità nostra di esse
re protagonisti della socie
tà in cui viviamo? Saluti 
cordiali. Renato Ricci». 

• * • 
Le altre due lettere rice

vute sono del tutto partico
lari. La prima propone un 
racconto di vita vissuta, ti
po quelli della «signora Ma
tilde*, l'anziana sarta man
tovana che vive a Roma 
che ci ha inviato una serie 
di episodi personali e no 
(annunciamo, tra l'altro, 
che è pronta un'altra serie 
di prossima pubblicazione). 
«Mio caro giornale» — scri
ve Athos Comanducci, via 
Rivarolo 67-A, Genova — 
«sono un ex operaio del
l'Ansaldo, ex partigiano 
della Sap di Sestri Ponente. 
Ho un nipotino che spesso 
mi chiede di raccontargli 
episodi della lotta antifa
scista e ho pensato che for
se potrebbe interessare 1 
lettori, anziani e giovani, 
della nostra pagina. Giudi
ca tu. Saluti cordiali. Athos 
Comanducci». 

La seconda lettera pro
pone Invece una poesia. 
«Caro direttore» — scrive 
Rolando Stella, assessore 
alla sanità di Follonica 
(Grosseto) — «t'invio la pre
sente poesia di un collega di 
lavoro, scritta e dedicata a 
sua volta ad un collega an
dato in pensione da pochi 
giorni. Vorrei osservare che 
il "poeta-operaio" si è im
medesimato così bene da 
meritare un premio ad un 
concorso e che tra breve 
egli stesso andrà in pre
pensionamento alla Delta-
slder di Piombino. Che ne 
pensi? Saluti fraterni. Ro
lando Stella». 

Cari lettori, una brevissi
ma risposta. Innanzitutto 
per ringraziare quanti ci 
hanno scritto. E una confer
ma delta possibilità, anzi ne
cessità, di un dialogo e di 
una collaborazione tra gior
nale e lettori. Terremo conto 
delle proposte, salvo la •di
screzionalità' della redazio
ne, come dice Silvestro Lo
consolo. Intanto alcune deci
sioni: 1) pubblicheremo al 
più presto sia il racconto che 
la poesia; 2) invitiamo il let
tore che lamenta di un suo 
scritto non pubblicato di in
viarcelo di nuovo. Chiedia
mo scusa. Non siamo in gra
do, in questo momento, di di
re se si è trattato di una tra
scuratezza redazionale o di 
un disguido postale. Siamo 
comunque pronti, ora, a ri
mediare. 

Teresina Piazza, un caso emblematico della mancanza di sicurezza sociale degli anziani soli 

Ha dedicato la sua vita agli altri 
LECCO — Teresina Piazza. 
sfrattata a noventuno anni. 

Nella «sua. casa di Rancio, 
un vecchio rione di Lecco 
adagiato sulle prime pendici 
della montagna, aspetta che 
da un momento all'altro l'uf
ficiale giudiziario si presenti 
alla porta per notificarle 11 
preavviso di rilascio con l'in
dicazione della data entro la 
quale dovrà lasciare libero 
l'appartamento. Dal 3 no
vembre, giorno in cui è sca
duta la proroga concessa dal 
pretore per l'esecutività del
lo sfratto, infatti, Teresina 
Piazza la casa non l'ha più. E 
col passare dei giorni si af
fievolisce la speranza — im
posta dal buon senso e colti
vata forse al di là di ogni ra
gionevole aspettativa — che 
la proprietà, finora Irremo
vibile, si mostri sensibile alle 
pressioni esercitate dal con
siglio di zona, da numerósi 
consiglieri comunali, dallo 
stesso sindaco della città e 
torni sui suoi passi. Anzi, 
sembra proprio che non ci 
sia niente da fare. 

Che sia sola, anziana, che 
sia cittadina •benemerita», 
che abbia sempre pagato con 
puntualità l'affitto, che abi
tasse 1), in quella casa, da 
cinquantanni, sono tutte co
se che non contano nulla. E 
cosi la sua vicenda cessa di 
essere un caso umano isolato 
per diventare un fatto em-

Teresina 
Piazza 

blematico di una società che 
poco ama curarsi dei proble
mi di chi è più debole. Una 
società che del rispetto ha 
una concezione quantomeno 
singolare. 

Teresina Piazza è nata a 
Rancio, nel 1894, in una fa
miglia di umilissime condi
zioni composta dai genitori e 
undici fratelli. La sua è stata 
sempre una vita dura. Il pa
dre coltivava un piccolo ap
pezzamento di terreno ed al
ternava illavoro dei campi ' 

Ora, 91 anni 
vedova e 

senza figli 
la vogliono 

sfrattare 
Cosa vuol 
dire dover 

lasciare 
la casa 

dove si è 
vissuta 

tutta 
una vita 

(agricoltura di montagna 
certo non ricca e molte boc
che da sfamare) con il lavoro 
saltuario In fabbrica. A tre
dici anni, per dare una ma
no, come tante altre giovani 
all'epoca, Teresina va in fi
landa. CI resta sette anni, la
vorando un numero spropo
sitato di ore. Poi, a vent'annl, 
entra come operaia in una 
azienda metallurgica e qui 
partecipa attivamente alle 
lotte operaie nel periodo 
1918-1924. È in prima fila fi

no a quando, anche a Lecco, 
il fascismo stende la sua cap
pa di piombo. Potrebbe espa
triare ma preferisce restare 
dove è nata. Nel 1934 cambia 
ditta. Va a lavorare, sempre 
nel quartiere d'origine, al 
Primo Aghiflcio Italiano e lì 
resta lino ai 1952 anno in cui 
va in pensione. Nel frattem
po, nei marzo del '44, parteci
pa attivamente agli scioperi 
contro il regime nazifascista, 
alla lotta di liberazione e, nel 
•46 si iscrive al Partito comu

nista. Anche In pensione, pur 
dopo una vita difficile, non si 
tira in disparte. 

Nella motivazione con la 
quale il Consiglio comunale 
di Lecco, nel 1977, l'ha insi
gnita della civica beneme
renza si legge: «...da pensio
nata dedica tutto il suo tem
po all'assistenza degli anzia
ni, prodigandosi sino all'In
verosimile per alleviarne le 
sofferenze, conquistando 
l'incondizionata stima e fi
ducia della popolazione». 
Anche la Cgil, quello stesso 
anno, in occasione del nono 
congresso provinciale, l'ha 
premiata per l'infaticabile 
attività sindacale svolta. 

Che la stima della gente 
nel suol confronti non fosse 
di circostanza, è stato dimo
strato dai fatti degli ultimi 
anni. Restata vedova e senza 
figli, Teresina Piazza ha po
tuto vivere sola, nella sua ca
sa, grazie alla solidarietà 
premurosa e discreta del vi
cini. Per lei, quelle due stan
ze non erano dunque solo la 
•sua» casa. Erano il suo habi
tat, il suo mondo. La solida
rietà dei vicini, le loro voci 
amiche costituivano la rete 
cui è appesa la sua vita. 
Mandarla via, anche trovan
dole un alloggio confortevo
le nello stesso quartiere, si
gnifica mandarla un po' in
contro alla morte. Un traslo
co, ricominciare daccapo. 
Abbandonare i gesti familia

ri di sempre, impararne di 
nuovi, a novant'anni... 

Ma quante sono, in Italia, 
le persone anziane che, come 
lei, al problemi della solitu
dine, della vecchiaia, ag
giungono quelli legati ad un 
tetto che d'un tratto, con una 
sentenza del pretore, non c'è 
più ad offrire un minimo di 
sicurezza? Che sono costret
te a vivere in case che solo 
con pietosi eufemismi posso
no definirsi tali? 

Tra le cifre, impressionan
ti, che nascondono i drammi 
di migliaia di famiglie rima
ste senza casa, un dato emer
ge con violenza: Il numero 
delle persone anziane colpite 
dalle sentenze di sfratto. 
Una controprova emblema
tica su piccola scala. A Lec
co, proprio in queste setti
mane, una commissione ha 
stilato la graduatoria dei cit
tadini che aspirano ad otte
nere rassegnazione di un ap
partamento di proprietà 
pubblica. Su oltre mille do
mande presentate più della 
metà sono quelle di cittadini 
anziani; tra questi moltissi
mi sono quelli con lo sfratto 
esecutivo. Ma di case per an
ziani, con caratteristiche 
particolari in grado di soddi
sfare le loroparticolari esi
genze, a Lecco, come in mol
tissimi altri comuni d'Italia, 
ancora non si parla. 

Angelo Faccinetto 

BOLOGNA — Prendete cen
to topi e teneteli chiusi per 
lungo tempo (diciamo una 
vita: un topo ha un'età me
dia di tre anni) in un am
biente con condizioni di so
pravvivenza problematiche. 
Per esempio, per poter arri
vare al cibo l nostri topini 
dovranno venir fuori ogni 
volta da un labirinto dal per
corso sempre diverso. Pren
detene altri cento, delle stes
se razze, ma fornite loro tutti 
i confort possibili. Al termi
ne dell'esperimento ci si ac
corgerà che il cervello dal 
meccanismi più deteriorati 
sarà (sorpresa) quello del to
pi che si erano riposati. 

Commenta il professor 
Giuseppe Labò, direttore 
dell'Istituto di clinica medi
ca e gastroenterologia del
l'Università di Bologna, re
sponsabile del sotto-proget
to del Cnr sui «meccanismi 
di invecchiamento»: «Il vec
chio deve lavorare, 1 neuro
trasmettitori del cervello 
umano, soprattutto in una 
persona anziana, se non con
tinuamente attivati, si scari
cano, si bloccano». E aggiun
ge sempre il professor Labò 
(ha settantanni ma lavora 
— dice — venti ore al gior
no): «Bisogna smetterla con 
il mandare in pensione la 
gente a 55 anni». 

Espellere così presto una 
persona dal processi produt
tivi significa allora condan
narla alla depressione per
manente? Sembra di sì. «Che 
fa uno dopo che è andato in 
pensione? Va a ritirare la 
pensione, a comprare il gior
nale. E poi? Nient'altro. Do
po un anno questa gente è ir
riconoscibile. Ma facciamo 
riposare i giovani, tanto il lo
ro cervello non perderà sicu
ramente nessun colpo». 

Le considerazioni del pro
fessor Labò sono chiaramen
te una provocazione di natu
ra scientifica, dal punto di 
vista, cioè, biomedico. Ma è 
altrettanto chiaro che il pro
blema è aperto. Nel 2000 
(mancano appena 15 anni) 
ben 405 milioni di persone 
nel mondo avranno più di 65 
anni. In Italia rappresente
ranno il 16% della popola
zione (all'inizio del secolo 
erano appena 11 6%, all'inizio 
degli anni 80 il 13-14%). In 
alcune regioni, quali la Ligu-' 
ria e l'Emilia Romagna, il 
numero degli anziani è già 

Se non volete invecchiare 
fate lavorare il cervello 

Discusse a Bologna le più recenti scoperte sui meccanismi deirìnvecchiamento 
Cosa sono i «neurotrasmettitori» - Un consiglio: non andare mai in pensione 

H grafico-simbolo del simposio internazionale eh* «Milano roedfcine» ha organizzato nei saloni della Fiera Campionaria dal 24 al 
30 novembre prossimi e che mvrè come tema «Sfida afta vecchiaia: invecchiare non è una malattia». Vi parteciperanno oltre 30O 
scienziati provenienti da tutto il mondo che faranno il punto suaa biologia òell'invecchiarnento a su quanto la scienza può offrire 
per aumentare le speranze di vita a rnigaorarne la qualità. 

adesso superiore a quello dei 
giovani con un rapporto fra 
gente di età superiore ai 65 
anni e persone con meno di 
14 anni di uno a uno. 

Studiare l meccanismi di 
invecchiamento per evitare 
che il 2001 — per parafrasare 
il titolo di un notissimo film 
di fantascienza — diventi 
un'odissea nell'ospizio, che 
la Terra si trasformi in 
un'immensa casa di riposo 
piena di vecchi solitari, ac
ciaccata, incapaci di uscire 
dalla noia di una sopravvi
venza grigia, è perciò Indi
spensabile. Negli Usa hanno 
iniziato una ventina d'anni 
fa. Da noi gli studi sono par
titi più tardi, non si può dire 
che siamo all'anno zero. Il 
Consiglio Nazionale delle 
Ricerche ha avviato da tre 
anni un progetto finalizzato 
sulla «Salute dell'uomo» con 
otto sottoprogetti, tra cui, 
appunto, quello sul «mecca
nismi di invecchiamento». 

Il punto sulle ricerche bio
mediche avviate ormai da 
quasi tutti i paesi industria
lizzati, in particolare del
l'Europa, sui meccanismi 
che avvengono nell'invec
chiamento dell'individuo, è 
stato fatto per quattro giorni 
a Bologna da oltre 170 grup
pi di ricerca a livello interna
zionale. Il simposio «New 
Trends In Aging Research» è 
stato il frutto di una stretta 
collaborazione tra il Consi
glio Nazionale delle Ricer
che (Cnr), il National Instl-
tute of Aging (il più grosso 
ente di ricerca mondiale del 
settore) degli Usa e 11 proget
to Eurage sull'anziano della 
Comunità Europea. 

Se ci sono sempre più per
sone anziane, vuol dire so
prattutto che l'età media si è 
allungata. Ora slamo giunti 
a 78 anni, «ma non bisogna 
più ragionare in termini di 
vita media, bensì degli anni 
che restano da vivere», osser
va il professor Andrea Fac
chini, professore associato di 
immunologia clinica dell'U
niversità di Bologna, tra gli 
organizzatori del simposio. 
Ed aggiunge il professor La
bò: «Campare è una gran bel
la cosa, ma dipende da come 
si arriva alla vecchiaia». In 
altre parole: prima occorre
va aggiungere anni alla vita, 
ora occorre aggiungere vita 
agli anni. 

Ecco quindi che entrano in 
gioco i neurotrasmettitori 

(sono sostanze che mediano 
certe risposte cellulari). «Fi
nora — spiega il professor 
Labò — si è sempre ragiona
to in termini di flussi san
guigni, di cervello scarsa
mente irrorato di sangue (si 
pensi all'occlusione della ca
rotide). Ma tra qualche anno 
si parlerà sempre meno di 
placche arteriosclerotiche e 
sempre più di neurotrasmet-
tltori». 

Le ricerche sono partite 
tra anni fa. Tra 1 primi risul
tati gli studi sul declino della 
risposta Immunologlca del 
vecchio, che lo rende mag
giormente suscettibile alle 
infezioni ed alle altre forme 
morbose. Lo studio del neu-
rotrasmettitori sta mostran
do le speflctche localizzazio
ni di alcuni di essi in partico
lari zone cerebrali, consen
tendo importanti interventi 
farmacologici nella patolo
gia dell'anziano. 

Ma si tratta di un mondo 
in gran parte ancora scono
sciuto. Come poco si sa an
che sugli effetti e sul com
portamento della nutrizione 
e dell'assorbimento su una 
persona anziana. C'è, in pro
posito, da smentire una opi
nione piuttosto diffusa, che 
l'anziano sia anoressico, cioè 
senza appetito. 

Risposte più puntuali si 
avranno una volta elaborati 
1 dati raccolti sui comporta
menti nutrizionali di 1.500 
vecchietti italiani di cinque 
regioni (Emilia Romagna, 
Campania. Sicilia, Lombar
dia e Veneto). La ricerca, av
viata sempre dal Cnr, terrà 
conto anche delle condizioni 
socio-economiche in cui i 
soggetti intervistati vivono. 

«L'uomo, da sempre — ha 
osservato il professor Mario 
Zanetti, uno dei relatori del 
convegno di Bologna — ha 
avuto tre grandi obiettivi: 
andare sulla Luna, trasfor
mare i metalli e vincere la 
vecchiaia». «Solo quest'ulti
mo — ha osservato — non è 
stato ancora raggiunto. Ma 
sono certo che esso potrà in 
futuro non lontano, se non 
essere raggiunto, almeno es
sere avvicinato. Anche per
ché penso — ha concluso — 
che a tutti farebbe piacere 
poter dire come Picasso, "Ho 
impiegato 85 anni per diven
tare giovane"». 

Franco De Felice 

Le rivalutazioni derivanti 
dalla legge NO e HI/1985 han
no riguardato le pensioni ma
turate per contribuzione alla 
assicurazione generale obbli
gatoria dei lavoratori dipen
denti e quelle riguardanti i 
pubblici dipendenti. La legge 
140 riguarda anche le pensioni 
a carico dei fondi sostitutivi 
dell'Ago-ìnps (ferrotranvieri. 
telefonici, elettrici, ecc.) per le 
quali devono essere definite 
però le misure. 

Si sono assunte anche misu
re per assegni sociali ai titolari 
di pensioni integrate al tratta
mento minimo e per l'aumento 
delle pensioni sociali per chi 
abbia raggiunto 65 anni di età 
e il cui reddito o il reddito fa
miliare non superi determinati 
limili. 

La rivalutazione non riguar
da le -rendite facoltative» ni 
le -rendile immediate- (cioè i 
trattamenti contraddistinti 
con le sigle CAT VO bis oppure 
CAT 10 bis). Sarà possibile ot
tenere una rivalutazione di ta
li rendite? Dopo il 1952 ciò non 
è stato più possibile! Trattasi 
dì gestione a carattere facolta
tivo. in via di esaurimento, 

senza cioè nuove iscrizioni in 
quanto la loro normativa, so
stanzialmente di carattere pri
vatistico. non ha ricevuto que
gli sviluppi a suo tempo pro
messi o auspicati. 

Basti considerare che le 
12.500 lire mensili corrispon
dono esattamente a quanto 
previsto dalle norme allora vi
genti. Ci sembra comunque do
veroso richiamare nuovamente 
l'attenzione sul problema. 

Licenziata nel 
1974, non riceve 
ancora una lira 
dal ministero 
della Difesa 

Il mio caso per certi versi ha 
dell'assurdo, per altri versi po
trebbe invece rappresentare un 
fatto di ordinaria amministra
zione, visto e considerato come 
vanno oggi le cose in questo no
stro Paese, in cui non si fa an
cora nulla per tentare almeno 
di recuperare la fiducia da par

te dei cittadini nei confronti 
dello Stato sempre più assen
teista di fronte ai più elementa
ri bisogni della gente. 

Il sig. Ministro della Difesa 
deve spiegare come è possibile 
che la scrivente, dopo il suo li
cenziamento avvenuto in data 
1-10-1974. sono dovuti passare 
ben 9 anni, quando cioè il 
30-12-1983. veniva finalmente 
registrato il decreto di pensio
ne. Ma non è tutto qui. Magari 
lo fosse! Dopo lunghi nove anni 
ci si accorge che «erroneamen
te» non era stato computato il 
periodo di circa 6 anni di servi
zio prestato nella posizione non 
di ruolo. Dal 1" gennaio 1984 ad 
oggi, la scrivente ha invano ri
chiesto alla sede competente di 
voler rettificare la macroscopi
ca «svista». Ma non c'è stato 
nulla da fare, tanto che la scri
vente si è più volte chiesta se il 
suo fosse diventato un dialogo 
rivolto a dei sordi, visto che 
nessuno le dava retta. Si chiede 
allora a «lor signori» se la scri
vente deve attendere ancora 
per altri 9 anni, e forse più, per 
vedere risolta una semplice 
pratica che nulla richiedeva se 
non di prestare un po' più di 
attenzione. 

Domande 
e 
risposte 

Questa rubrica 
è curata da: 

Bino D o m i l i 
Marte Nanni D'Orazio 

La scrivente si augura fervi
damente che un giorno, i super
stiti della famiglia non debba
no leggere sulla lapide della sua 
tomba: «Visse e morì nella spe
ranza.-*. Ma se è vero, come an
cora malgrado tutto crede che 
in questo Paese c'è ancora 
qualcosa di buono, allora •Si
gnori» vi prego: sbrigatevi sono 
stanca ed ammalata. E pur tut
tavia ancora spero. 

ROSA SCIACCA 
Maura del Vallo (Trapani) 

Il calcolo (un pò9 

complicato) per 
la liquidazione 
a una «colf» 

Qua! è il calcolo da fare per la 
liquidazione di una golf ad ore, 
a partire dal 1979 con una retri
buzione mensile lorda di lire 
130mila (che col tempo è diven
tato un salario fisso)? 

ARNALDO PECI 
Roma 

La indennità di fine rappor

to di lavoro, anche per le colf, 
si calcola in un modo per i pe
riodi anteriori al 1' giugno 
1982 e in un altro modo per i 
periodi di lavoro successivi a 
tale data. Trattandosi di que
sito postoci per la prima volta 
rispondiamo con indicazioni 
sul calcolo. 

Nel caso speci fico, il periodo 
1-1-1979/31-5-1982 per le colf 
spetta una quota corrispon
dente a: 15 giorni per l'anno 
1979; £0 giorni sia per il 1980 
sia per il 1981; giorni 8.33 per i 
primi 5 mesi del 1982. Totale 
per tutto il periodo giorni 
63.33. Trattandosi di retribu
zione mensile in quota fissa va 
calcolato l'importo della retri
buzione giornaliera tenendo 
conto della 13" mensilità e te
nendo presente che la retribu
zione giornaliera si ricava divi
dendo l'importo mensile, com-
prensì.H) della quota per h 13", 
per 26 oppure l'importo annuo 
per 312. 

Risultando la retribuzione 
annua di lire 1.690.000, si rica
va uno retribuzione giornalie
ra di lire 5.146.66 (per arroton

damento). Di conseguenza per 
il periodo 1-1-1979/31-5-1982 
spetta liquidazione di lire 
343.050 (lire 5.416.66 per 
63.33). Per i periodi successivi 
al 31 maggio 1982 valgono le 
norme stabilite con la legge 297 
del 1982 che prevedono il cal
colo anno per anno e rassegna
zione, sulle quote anno per an
no accantonate, di un tasso co
stituito dall'1.5% in misura 
fissa e dal 75% deWoumento 
delVindice dei prezzi al consu
mo per le famiglie degli operai 
e degli impiegati, accertato 
dall'lstat, rispetto al mese di 
dicembre dell'anno preceden
te. 

Il calcolo è ora fatto dividen
do l'importo lordo della retri
buzione di ciascun anno per 
13.5. Nel caso specifico, trat
tandosi di una categoria cui 
spettano 20 giorni di liquida
zione per ogni anno Fimporto 
annuale risultante vm ridotto 
al 76.92% e per i sette mesi che 
vanno dal /• giugno 1982 a fine 
anno va rapportato a set
te/dodicesimi. Si ha quindi, 
per la quota parte 1982: lire 

1.690.000: 13.5 « 125.185; 
76.92% * lire 96.292; set
te/dodicesimi di lire 96.292 = 
lire 56.170. Per ognuno degli 
anni 1983,1984 e 1985 le quota 
risulta di lire 96.292. 

Come abbiamo già specifi
calo, alla fine di ogni anno si 
deve procedere alla rivaluta
zione delle quote di indennità 
già accantonate e si accantona 
la quota riferita all'anno tra
scorso, cioè: al 31-12-1982 la 
quota di indennità riferita al 
periodo anteriore al /* giugno 
1982 doveva e deve essere riva
lutata con coefficiente 
8,391703. la quota cosi risul
tante maggiorata della quota 
riferita al periodo 
1-6/31-12-1982 va accantonata 
ed il totale risultante va riva-
lutato al 31-12-1983 con coeffi
ciente 11.064777%. si aggiunge 
la quota riferita all'anno 1983 
e l'insieme va rivalutato al 
31-12-1984 con coefficiente 
8,097845; alla fine del 1985 o a 
data precedente se il rapporto 
di lavoro cessa prima, si com
pie analoga operazione appli
cando il coefficiente che sarà 
maturato a quella data. 


